	Varro (44-46)
Dopo l’esposizione critica della filosofia di Antioco per bocca di Varrone prende la parola Cicerone, per sostenere che il vero platonismo si identifica col probabilismo di Filone di Larissa. A tale scopo egli inizia la sua esposizione storica, prendendo lo spunto dalle riforme teoretiche introdotte nell’Accademia da Arcesilào, il quale, richiamandosi all’autorità degli antichi filosofi presocratici e di Socrate stesso, sostenne che nulla può essere percepito o conosciuto, neppure quanto Socrate stesso soleva dire: perciò, neppur si può conoscere che non sappiamo nulla. Quindi l’unica ammissione accettabile gnoseologicamente è la sospensione del giudizio, per evitare di dover dare l’assenso a cose false od incerte, e l’unico metodo plausibile è quello di esporre il pro e il contro di ogni questione. Con ciò Arcesiláo iniziava quella che Cicerone chiama l’Accademia Nuova (detta poi Media Accademia), ma non è da credere che essa differisse dall’Antica, in quanto la posizione filosofica e metodologica di Arcesiláo, al dire di Cicerone, non è altro che lo stesso metodo platonico. Ad Arcesilào succedette, come quarto scolarca e fondatore dell’Accademia Nuova, Carnèade di Cirene, uomo dotato di uno straordinario talento e di una vastissima cultura filosofica.

A questo punto l’esposizione resta interrotta e il testo si presenta mútilo. Nel séguito, che per noi è andato perduto, probabilmente Cicerone faceva l’esposizione della dottrina di Carnéade, sulla traccia sia degli scritti di Clitomaco suo discepolo (non avendo Carnèade scritto nulla), sia dell’insegnamento di Filone di Larissa. Ma di tutto questo non restano che scarsissimi e insignificanti frammenti.

	[44] Tum ego ‘Cum Zenone’ inquam ‘ut accepimus Arcesilas sibi omne certamen instituit, non pertinacia aut studio vincendi ut quidem mihi videtur, sed earum rerum obscuritate, quae ad confessionem ignorationis adduxerant Socratem et iam ante Socratem Democritum Anaxagoram Empedociem omnes paene veteres, qui nihil cognosci nihil percipi nihil sciri posse dixerunt, angustos sensus imbecillos animos brevia curricula vitae et ut Democritus in profundo veritatem esse demersam, opinionibus et institutis omnia teneri nihil veritati relinqui, deinceps omnia tenebris circumfusa esse dixerunt. [45] Itaque Arcesilas negabat esse quicquam quod sciri posset, ne illud quidem ipsum quod Socrates sibi reliquisset, ut nihil scire se sciret; sic omnia latere censebat in occulto neque esse quicquam quod cerni aut intellegi posset; quibus de causis nihil oportere neque profiteri neque affirmare quemquam neque assensione approbare, cohibereque semper et ab omni lapsu continere temeritatem, quae tum esset insignis cum aut falsa aut incognita res approbaretur, neque hoc quicquam esse turpius quam cognitioni et perceptioni assensionem approbationemque praecurrere. Huic rationi, quod erat consentaneum, faciebat ut contra omnium sententias disserens de sua plerosque deduceret, ut cum in eadem re paria contrariis in partibus momenta rationum invenirentur facilius ab utraque parte assensio sustineretur. [46] Hanc Academiam novam appellant, quae mihi vetus videtur, si quidem Platonem ex illa vetere numeramus. Cuius in libris nihil affirmatur et in utramque partem multa disseruntur, de omnibus quaeritur, nihil certi dicitur—sed tamen illa quam expo sui, vetus, haec nova nominetur. Quae usque ad Carneadem perducta, qui quartus ab Arcesila fuit, in eadem Arcesilae ratione permansit. Carneades autem nullius philosophiae partis ignarus et, ut cognovi ex is qui illum audierant maximeque ex Epicureo Zenone, qui, cum ab eo plurimum dissentiret, unum tamen praeter ceteros mirabatur, incredibili quadam fuit facultate.
	44. Cum ... instituit: “Arcesilào intraprese ogni sua battaglia contro Zenone”. ut accepimus: «come ci è stato detto». — non … vincendi: “non per ostinazione o desiderio di vincere”. — sed ... Soeratem: “ma per l’oscurità di quei fatti che hanno spinto Socrate ad una confessione di ignoranza”. A dire il vero, non è questo il significato dell’affermazione socratica di non saper nulla, e soprattutto non solo essa è aliena da ogni scetticismo (Socrate, infatti, cercava nel concetto il fondamento stabile e universale della scienza), ma la sua origine storica non deriva da una considerazione dei sistemi cosmologici dei filosofi naturalisti. et iam ... veteres: tutti questi accusativi dipendono, come Socratem, da quae... adduxerant. — qui ... dixerunt: “che negano ogni possibilità di cognizione, di percezione e di conoscenza”; cognosci è la conoscenza generica e comune, mentre sciri indica la conoscenza scientifica, la scienza; percipi è la percezione sensibile. — augustos sensus: sott. esse dixerunt: “i sensi limitati”. imbecillos animos: “le menti deboli”. — brevia ... vitae: “breve il corso della vita umana”; curricula, plurale, in quanto non si tratta di un solo individuo, ma di molti. — in ... demersam: “la verità si trova profondamente sommersa in un abisso”. Secondo Laerzio Diògene IX 72 (cfr. Diels, B 117), Demòcrito disse: ἐν βυθῷ ἡ ἀλήθεια — opinionibus ... teneri: “in ogni cosa prevalgono le opinioni e le usanze”. – nihil ... relinqui: “non c’è alcun posto per la verità”.

45. Itaque ... posset: “Pertanto Arcesilào diceva che non c’è alcuna cosa conoscibile”. — ne... reliquisset: «neppure quel residuo di conoscenza che Socrate aveva lasciato a se stesso». Mentre Socrate affermava di sapere solo questo, cioè di non sapere, di conoscere solo la propria ignoranza, Arcesilào andava più in là e negava che si potesse financo sapere di non sapere. Ma come si può affermare che non si pub conoscere neppure di non sapere? Sorge cosi la contraddizione: almeno questo sì sa, che non si può sapere nulla di nulla. Il cong. reliquisset è dovuto all’attrazione modale e al discorso indiretto. — sic ... occulto: “cosí (Arcesilào) riteneva che ogni cosa sta nascosta nell’oscurità”; latere in occulto non è espressione ridondante, in quanto essa vuole indicare non soltanto il fatto dell’essere nascosto, celato (latere significa propriamente “essere nascosto” per non essere visto), ma anche l’oscurità che avvolge ogni cosa e cosí la nasconde, concetto quest’ultimo già detto poco prima (omnia tenebris circumfusa). — cerni aut intellegi: “essere percepito o inteso”, cioè còlto dai sensi o compreso dall’intelletto. Il verbo cernere vuol dire `distinguere’ e la percezione è appunto una distinzione, un cogliere distintamente e separatamente un aspetto delle cose. — quibus... approbare: “per queste ragioni (a suo dire) non era per nulla opportuno esprimere un’asserzione né un’affermazione né dare il proprio assenso”. L’infinito oportére dipende da censebat: profiteri vuoi dire ‘dichiarare, riconoscere francamente’, liberamente, mentre adfirmare implica un’affermazione salda e sicura. — cohibereque ... temeritatem: sott. ancora oportere: “e si doveva raffrenare sempre e trattenere da ogni caduta il giudizio avventato”; temeritatem il giudizio espresso senza riflessione né ponderazione, quindi ‘un giudizio temerario’. — quae ... approbaretur: “poiché sarebbe una temerarietà assai grande (insignis) dare il proprio assenso a cose false o ignote”; la relativa è causale, perciò ha il congiuntivo esset. — neque ... praecurrere: “né alcuna cosa era piú riprovevole che far precedere alla conoscenza e alla percezione l’assenso e l’approvazione”. — Huic ... faciebat: “Il suo metodo era coerente con questa”.

	ut... deduceret: “nel senso che, discutendo contro le opinioni di tutti, adduceva la maggior parte (dei suoi ascoltatori) ad abbandonare la loro dottrina”. — eam: scil. rationem ricavando il termine da huic rationi dell’inizio della frase. — ut... sustineretur: “tanto che era più facile in un senso o nell’altro sospendere l’assenso, poiché si trovavano argomenti di ugual peso favorevoli e contrari a proposito di uno stesso soggetto”. Vale a dire che si potevano sempre trovare argomenti opposti e di ugual valore intorno ad un medesimo soggetto di ricerca o di discussione, per cui la sospensione dell’assenso risultava più facile in considerazione degli aspetti contraddittorii di una stessa cosa.

46. si quidem ... numeramus: “se invero annoveriamo Platone come membro dell’Accademia Antica”; ex illa vetere vuol dire propriamente “a cominciare fin dall’inizio di quell’Antica”, di cui Platone stesso fu fondatore. — cuius... dicitur: è una succinta ma arbitraria esposizione del metodo aporematico di Platone, che poi non era tanto tale, quanto piuttosto di natura dialettica, fondato sulla divisione per generi e specie (diairesis). Ed anche nei dialoghi, specialmente del primo periodo, come per es., il Protagora, che sembrano non giungere ad una conclusione positiva, non si può parlare di un metodo come questo di Arcesilào: spesso la mancata conclusione o una conclusione negativa di alcuni dialoghi platonici sono tuttavia un risultato positivo, in quanto si è sgombrato il terreno da false concezioni. — In eadem ... permansit: “rimase fedele alla teoria di Arcesilào”. — ex Epicureo Zenone: non è da confondere con Zenone di Cizio, fondatore dello stoicismo: questo che nomina Cicerone è un seguace dell’epicureismo, contemporaneo di Cicerone stesso, da lui udito ad Atene. — incredibili ... facultate: «(Carnèade) ebbe un’incredibile facilità...». A questo punto il dialogo resta interrotto.


	Lucullus (7-9)
Dopo aver presentato la figura di Lucullo, Cicerone difende la sua scelta in favore della filosofia accademica, prima di passare (a partire dal par. 10) a riportare un dialogo avvenuto fra lui e Lucullo nella villa di Ortensio a Bacoli.

	 [7] Restat unum genus reprehensorum, quibus Academiae ratio non probatur. Quod gravius ferremus, si quisquam ullam disciplinam philosophiae probaret praeter eam quam ipse sequeretur; nos autem quoniam contra omnes, qui se scire arbitrantur, dicere quae videntur solemus, non possumus quin alii a nobis dissentiant recusare. Quamquam nostra quidem causa facilis est, qui verum invenire sine ulla contentione volumus idque summa cura studioque conquirimus. Etsi enim omnis cognitio multis est obstructa difficultatibus eaque est et in ipsis rebus obscuritas et in iudiciis nostris infirmitas, ut non sine causa antiquissimi et doctissimi invenire se posse quod cuperent diffisi sint, tamen nec illi defecerunt neque nos studium exquirendi defatigati relinquemus. Neque nostrae disputationes quicquam aliud agunt nisi ut in utramque partem dicendo et audiendo eliciant et tamquam exprimant aliquid quod aut verum sit aut ad id quam proxime accedat; [8] nec inter nos et eos qui se scire arbitrantur quicquam interest nisi quod illi non dubitant quin ea vera sint quae defendunt, nos probabilia multa habemus, quae sequi facile, adfirmare vix possumus. Hoc autem liberiores et solutiores sumus, quod integra nobis est iudicandi potestas nec, ut omnia quae praescripta et quibus et quasi imperata sint defendamus, necessitate ulla cogimur. Nam ceteri primum ante tenentur adstricti quam quid esset optimum iudicare potuerunt; deinde infirmissimo tempore aetatis, aut obsecuti amico cuidam aut una aliquoius quem primum audierunt oratione capti, de rebus incognitis iudicant et ad quamcumque sunt disciplinam quasi tempestate delati, ad eam tamquam ad saxum adhaerescunt. 
	7. unum genus: La filosofia accademica, prima di Cicerone, non fu intesa, in Roma, como un metodo di ricerca, ma come dubbio irridente. Quest’incomprensione le aveva procurato antipatia specialmente da parte dei tradizionalisti al quali certamente allude Cicerone. Ma è probabile che fra i reprehensores egli comprenda anche i seguaci di altre scuole, come gli Stoici e gli Epicurei, dogmatici, anche se ciascuno a suo modo. — Academiae ratio: “il metodo dell’Accademia”. — Quod...: È la disapprovazione dei reprensori, che non approvano le dottrine dell’Accademia, — gravius ferremus: “ci sarebbe più duro a sopportare”. C’è nella frase una lieve punta di motteggio: è lo spirito sempre caustico di Cicerone che fa capolino. — disciplinam philosophiae: “scuola filosofica”. — nos, non è pluralis maiestatis, perché sottintende Academici. Cicerone qui non parla più in nome suo, ma in nome della scuola della quale ha abbracciato quasi in tutto il metodo d’indagine. — qui se scire arbitrantur: “che credono di aver cognizioni sicure della verità”. La lotta degli Accademici fu sempre rivolta contro il dogmatismo di coloro che ammettevano di aver raggiunto una verità sicura. — quae videntur: “ciò che ci sembra opportuno”. Ma non è sicuro il senso di tutta la frase, poiché il luogo ci è giunto guasto. — non possumus quin... Ordina: non possumus recusare quin alii a nobis dissentiant. – Quamquam è particella pregnante, che presuppone una limitazione non espressa. Gli Accademici ammettono, in obbedienza al loro antidogmatismo, che si possa dissentire dai loro metodi, ma pensano che sia difficile al loro avversari giustificare il dissenso e difendere la loro causa, mentre ciò è facile agli Accademici, che vogliono trovare una verità dalla quale nessuno possa dissentire. — facilis: “si può facilmente difendere”. — qui, accorda a senso con nostra che precede. Traduci: “di noi che..” – verum: “la verità” — sine ulla contentione: unisci a verum e non ad iuvenire, ché non avrebbe senso, e traduci: “una verità che possa venire accettata da tutti senza contrasti, una verità universalmente riconosciuta come tale”. Non importa che gli Accademici riconoscano poi tacitamente che una simile verità non è per essi reperibile. — Idque, sott. verum: e questa verità”. — summa cura studioque: “con grandissimo zelo” — omnis cognitio “ogni specie di conoscenza” — est obstructa: “è circondata, è resa difficile”. — eaque: ea accorda con obscuritas e infirmitas e anticipa la consecutiva introdotta da ut. Traduci: “una tale” — in ipsis rebus: “nelle cose in sé”. — infirmitas: “debolezza”, ma anche “instabilità – non sine causa: “non senza una ragione plausibile”. — antiquissimi: “filosofi assai antichi e dotti” — diffisi sint: “diffidarono, non furono sicuri di...”. – tamen: “ciò nonostante”. — defecerunt: “vennero meno, si dichiararono vinti”. — defatigati ha valore concessivo: “benché sfiniti” dalla ricerca. — studium inquirendi: “la ricerca zelante”, o, più semplicemente, “la ricerca”. — Neque... agunt: “E le discussioni che noi facciamo non ad altro mirano, non si propongono altro...“— nisi ut... accedat: Ordina: nisi ut eliciant (che a trar fuori) 

	et tamquam exprimant (e quasi, per così dire, a spremere) aliquid quod aut sit verum aut accedat quam proxime (o s’avvicini quanto più è possibile) ad id (verum) dicendo in utramque partem (parlando contro l’una parte e l’altra, cioè contro due opposte sentenze, e quindi contrapponendole) et audiendo. È’, in sostanza, il metodo di Pirrone, che infirmava i risultati di una scuola contrapponendo ad essi quelli di un’altra scuola, o astenendosi dal giudicare; ma gli Accademici lo modificarono in quanto, pur senza pronunciarsi e lasciando libero il giudizio degli altri, facevano dalla discussione venir fuori risultati sulla cui verosimiglianza militavano parecchie ragioni che essi dettagliatamente esponevano. Da questo lato quindi il probabilismo poteva non apparire filosofia negativa.

8. qui se scire arbitrantur: “che credono di aver cognizioni sicure della verità, che ammettono una certezza”. — quicquam interest: “c’è altra differenza”. — multa probabilia: Multa limita anche il concetto della probabilità, che non può essere applicato se non dopo lunghe discussioni, e neppure sempre. — quae sequi facile: “alle quali possiamo aderire senza difficoltà”. — adfirmare vix possumus: “che noi non sappiamo affermare con sicurezza” Vix ha qui significato assai più forte del comune. — Hoc è in correlazione con quod che segue. Traducendo puoi tralasciarlo. — liberiores. Non avendo gli Accademici nessuna verità da difendere, ma investigando continuamente per trovare la verosimiglianza in qualche cosa, erano moralmente e dialetticamente più liberi. — integra nobis est: “rimane intatto in noi”. — iudicandi potestas: “la possibilità di giudicare”. Lasciando sospeso il giudizio e ammettendo solamente la probabilità, gli Accademici conservavano tutta la loro libertà di critica e di discussione. — nec ut … cogimur. Ordina: nec cogimur alia necessitate ut defendamos omnia quae praescripta et quasi imperata sint. Il probabilismo è la negazione del dogmatismo, per il quale non solo era possibile raggiungere la verità, ma, raggiuntala, bisognava difenderla come un risultato statico e immutabile. Dogmatici in vario atteggiamento erano gli Epicurei, gli Stoici e i Peripatetici. — cetera: “i seguaci di tutte le altre scuole”, che non siano l’Accademia. — tenentur adstricti: “son legati alle credenze di una scuola”. Specificherà subito come ciò avvenga. — quam: unisci a ante che precede. — quid esset optimum: “quale sia la credenza migliore” — potuerunt: “siano stati in grado di...”. Allude forse all’educazione familiare, che, nel periodo dell’infanzia, inculca nei fanciulli principi ritenuti sicuri intorno alla virtù, all’onestà, alla verità, e così via. Col progredire dell’età nei meno intelligenti o nei più pigri tali principi rimangono come sustrato non suscettibile di discussione. — deinde. Indica il trapasso dall’educazione familiare a quella pubblica. — infirmissimo tempore aetatis: “nel periodo ancora troppo debole della loro vita”. — aut obsecuti: “o attratti nell’orbita di qualche amico”. E tutti sanno che nell’adolescenza le amicizie sono di grande intensità affettiva e esclusive. — aut capti. Ordina: aut capti una oratione (“o conquistati dall’esposizione unilaterale”). Tale è il senso che io credo debba darsi a una, che altrimenti avrebbe valore di un semplice indefinito) aliquoius (= alicuius) quem primum audierunt (del primo che ascoltarono). Per poter dare un giudizio proprio, e quindi prima di ammettere qualche cosa come verità o norma di vita, bisogna sentire il pro e il contro di ciascuna cosa. Ma ciò non è possibile nell’adolescenza, durante la quale, per ragioni varie, si è indotti a prestar fede ciecamente al primo che ci inculchi una qualche persuasione unilaterale: — de rebus incognitis ...: “giudicano intorno a ciò che non conoscono”, perché non hanno potuto ascoltare che esposizioni unilaterali. — et ad quamcumque. Cicerone ricorre ad un’immagine efficacissima: i naufraghi sbattuti dalla tempesta s’attaccano al primo scoglio sul quale sono spinti, così come quelli che, non avendo ancora una credenza propria, s’attaccano a quella che prima loro capita davanti. Ordina: et adhaerescunt tamquam ad saxum (come ad uno scoglio) ad quamcumque disciplinam (ad una qualunque scuola filosofica alla quale) delati sunt quasi tempestate.


	[9] Nam quod dicunt omnia se credere ei quem iudicent fuisse sapientem, probarem, si id ipsum rudes et indocti iudicare potuissent (statuere enim qui sit sapiens vel maxime videtur esse sapientis). Sed ut potuerunt, aut omnibus rebus auditis, cognitis etiam reliquorum sententiis, iudicaverunt, aut re semel audita ad unius se auctoritatem contulerunt; sed nescio quo modo plerique errare malunt eamque sententiam quam adamaverunt pugnacissime defendere quam sine pertinacia quid constantissime dicatur exquirere.
	9. Nam. Nell’adolescenza manca il discernimento, o non é possibile per varie ragioni farne uso. Per la qual cosa, anche se al giovane vengono esposte e criticate le dottrine di altre scuole filosofiche, egli non le vede se non come polemicamente gliele ha presentate il maestro, e quindi, respingendole, non compie un libero atto di giudizio. — quod dicunt ... probarem. Ordina: probarem quod dicunt (il quod è dichiarativo, ma si rende meglio con una particella temporale:  “li approverei quando dicono”) se credere omnia ei (che hanno la più completa fiducia in colui) quem iudicent fuisse sapientem. — id ipsum: “se questo appunto”, che cioè qualcuno sia stato veramente saggio. — rudes et indocti: “gli inesperti e gli ignoranti”. E tali sono gli adolescenti meno per colpa loro che per l’età,. — statuere... Cicerone precisa che giudicare se qualcuno sia saggio appartiene specialmente (vel maxime) al saggio, e cioè che è indizio sicuro di maturità mentale giudicare quale sia

	la scuola filosofica da seguire. La frase è di Senofane, e si può leggere in Diogene Laerzio, IX, 20: σοφὸν γὰρ εἶναι δεῖ τὸν ἐπιγνωσόμενον τὸν σοφόν. — ut potuerunt... Accetto il testo tradizionale, che mi sembra molto chiaro al riguardo, e non la congettura accplta dal Plasberg (ut potuerint, aut ut debuerunt) e ordino: sed, auditis omnibus rebus (et) cognitis etiam sententiis reliquorum ut potuerunt.... Il senso è che i giovani, illudendosi di aver tutto conosciuto e udito, ma in realtà seguendo soltanto l’esposizione del maestro o dell’iniziatore, che avevano interesse a presentar tutto secondo il loro punto di vista (di qui ut potuerunt, in quanto che ai giovani non fu permesso di mettersi direttamente a contatto del pensiero degli altri), giudicarono, cioè scelsero I’ indirizzo da seguire. — aut...: “oppure, peggio ancora, non scelsero l’indirizzo da seguire, ma, persuasi da un’autorevole esposizione unilaterale, si lasciarono andare ad essa”. nescio quo modo: “non so come’. — eamque sententiam: “quel punto di vista”. — quam adamaverunt: “al quale si sono affezionati, per il quale hanno sentito della simpatia”. — pugnacissime: “con grande accanimento”. — sine pertinacia. L’espressione è assai ellittica e un po’ oscura. Traduci: “senza intestardirsi nel punto di vista al quale sono affezionati”. — quid constantissime dicatur: “quale possa dirsi la dottrina più coerente”, oppure, più letteralmente: “che cosa possa enunciarsi con la più grande coerenza”. – 


	De officiis (I, 33-37; 50-58)
Il De officiis si può definire un trattato di etica pratica; consta di tre li​bri che vertono, rispettivamente, sull’onesto, sull’utile e sul conflitto tra di essi, e non si presenta nella forma dialogica tipica della prece​dente produzione filosofica, ma si configura come una summa di in​segnamenti sui doveri, come un modello ideale di vita proposto al fi​glio. Nella tradizione letteraria latina non mancavano precedenti di opere destinate all’educazione dei figli; ma in questo caso non sem​bra che la genesi e il carattere del De officiis risultino giustificati soltanto dalle ansiose preoccupazioni di Cicerone per l’avvenire del figlio. A detta della maggior parte dei critici il discorso di Cicerone ha una portata più ampia e non va inteso, in senso stretto, come un si​stematico ammaestramento rivolto al figlio. Nel tragico precipitare degli eventi politici, mentre la lotta con Antonio si faceva più serrata, Cicerone forse pensò di offrire precetti di morale quotidiana ai giovani membri della classe dirigente di quella Repubblica ormai compromessa da pericolose involuzioni.

Il problema delle fonti del De officiis non è ancora del tutto risolto. In una lettera ad Attico Cicerone dichiara di aver fatto ri​corso per i primi due libri al trattato Περὶ τοῦ καθήκοντος dello stoi​co Panezio e, per il terzo, di essere in attesa dell’invio dì un somma​rio (τὰ κεφάλαια) dell’opera di Posidonio da parte di Atenodoro Cal​vo. Nel De officiis (III, 2, 8) Cicerone ribadisce quanto accennato ad Attico (in XVI, 11, 4) e cioè che Panezio aveva promesso di trattare in un terzo libro del contrasto fra utile e onesto, ma non l’aveva fatto; poi aggiunge che i commentari di Posidonio sull’argomento risultava​no limitati e insufficienti. Perciò lo scrittore completò la sua opera componendo il terzo libro senza apporti né ispirazioni estranee, ma con le sue sole forze: hanc partem relictam explebimus nullis adminiculis, sed, ut dicitur, Marte nostro (De off., III, 7, 34).

Anche se non possediamo l’opera di Panezio, Cicerone non sembra un semplice traduttore né un pedissequo imitatore, ma esprime il suo giudizio, modifica o interpreta originalmente certi problemi, inserisce un’ampia esemplificazione attinta dalla storia ro​mana e soprattutto mostra di risentire delle recenti esperienze po​litiche, che spesso guidano o ispirano determinate riflessioni. 

Delineiamo ora sinteticamente lo svolgersi e l’articolarsi dei vari temi, oggetto dell’indagine nei tre libri.

Nel primo libro, sull’onesto, dopo la dedica al figlio Marco e l’enunciazione dell’argomento, trattato dalle diverse scuole filosofiche, lo scrittore definisce il carattere e la portata dei doveri (parr. 110). Seguendo lo stoicismo di Panezio, accenna agli istinti naturali dell’uomo, guidati dalla ragione, ed enuncia le quattro virtù da cui deriva l’onesto e a cui si collegano determinate categorie di doveri (parr. 11-15).

La prima virtù è la ricerca e la conoscenza del vero, in cui consiste la sapienza; ma chi si dedica intensamente agli studi deve evitare di trascurare i doveri della vita pratica (parr. 16-19). La seconda fonte dell’onesto è la giustizia, che impone di non commettere atti contrari ad essa per avidità, brama di potere, egoismo; i doveri inerenti alla giustizia vigono sia nella vita civile sia in guerra (parr. 20-41). Congiunta alla giustizia è la beneficenza, che deve essere proporzionata ai mezzi e mai dannosa ad altri, con lo scopo fondamentale di contribuire al benessere comune (parr. 42-60). La grandezza d’animo costituisce la terza fonte dell’onesto e si esplica nel disprezzo della ricchezza, dei piaceri e di varie ambizioni; devono darne prova soprattutto coloro che svolgono attività politiche. Peraltro va attribuita una netta superiorità alle imprese civili rispetto a quelle militari; ma sia gli uomini politici sia i militari hanno precisi doveri da adempiere (parr. 61-92). L’ultima fonte dell’onesto è la temperanza, che comprende anche il decoro; questo si rivela nel controllo coerente ed equilibrato dei, moti dell’animo, degli atti esteriori, di ogni comportamento ed azione umana (parr. 93-151). Segue una breve disquisizione sul confronto tra due cose oneste per la scelta del dovere cui adeguarsi (parr 152-160).

Il secondo libro, che verte sull’utile, presenta una digressione iniziale relativa alle scelte culturali dell’autore e al valore della filosofia: (parr. 1-8). Quindi Cicerone si propone di dimostrare che i doveri suggeriti dal criterio dell’utile sono inscindibili da quelli ispirati dall’onesto. Esaminate le cose che risultano utili all’uomo e che si ottengono in genere con l’operosità dell’uomo stesso, egli afferma che è compito della virtù unire gli uomini e spingerli a favorire il proprio vantaggio (parr. 9-18). Essi otterranno questo ricorrendo alla benevolenza nei rapporti della vita politica, sociale e individuale; soprattutto la pratica della giustizia procurerà loro la gloria (parr. 19-43). Dopo aver prospettato quali vie è opportuno intraprendere nelle varie contingenze della vita per acquistare gloria e prestigio (parr. 44-51), Cicerone precisa come mantenerli: o con la beneficenza a favore dei concittadini (parr. 52-71) o con attività direttive nello Stato miranti al bene comune (parr. 72-85). Infine, enunciati brevemente altri precetti sull’utile, delinea il confronto tra due cose utili, per sopperire a omissioni in tal senso da parte di Panezio (parr. 86-89).

Il terzo libro inizia con un raffronto (in verità piuttosto insostenibile) tra l’otium solitario di Scipione l’Africano, breve riposo dai negotia publica, e l’otium forzato di Cicerone, colmato soltanto dall’impegno letterario (parr. 1-6). Poi si propone la trattazione del conflitto tra l’utile e l’onesto, trascurato da Panezio e appena toccato da Posidonio (parr. 7-34). Pertanto Cicerone si accinge a completare l’argomento con le sole sue forze, convinto che non c’è cosa utile che non sia onesta e viceversa. L’apparenza dell’utile non deve ingannarci né indurci a commettere errori, come è successo in molti casi (parr. 35-60). Con l’onestà è inconciliabile ogni forma di simulazione o dissimulazione, che è punita anche dalla legge; e di ciò si adducono vari esempi tratti dalla storia (parr. 61-72). L’uomo onesto non agisce contro giustizia neppure se ne ricaverà grandi vantaggi personali o se il suo operato rimarrà nascosto (parr. 73-85). Sono di utilità solo apparente anche le azioni che recano disonore a chi le compie (per dimostrarlo Cicerone ricorre ad un’ampia casistica); né si devono mantenere le promesse che non sono utili a chi sono state fatte, sebbene in certi casi un giuramento debba essere rispettato anche a rischio della propria vita (esempio di Attilio Regolo) (parr. 86-115). Lo scrittore conclude, aggiungendo che senza decoro, moderazione, prudenza non può esserci utilità, perché sarebbe incompatibile con l’onesto e, se si concede che il piacere ha sembianza di utile, non per questo può essere congiunto con l’onesto (parr. 116-121).


	[33] … Sunt autem quaedam officia etiam adversus eos servanda, a quibus iniuriam acceperis. Est enim ulciscendi et puniendi modus; atque haud scio an satis sit eum, qui lacessierit, iniuriae suae paenitere, ut et ipse ne quid tale posthac et ceteri sint ad iniuriam tardiores. [34] Atque in re publica maxime conservanda sunt iura belli. Nam cum sint duo genera decertandi, unum per disceptationem, alterum per vim, cumque illud proprium sit hominis, hoc beluarum, confugiendum est ad posterius, si uti non licet superiore. [35] Quare suscipienda quidem bella sunt ob eam causam, ut sine iniuria in pace vivatur, parta autem victoria conservandi ii, qui non crudeles in bello, non immanes fuerunt, ut maiores nostri Tusculanos, Aequos, Volscos, Sabinos, Hernicos in civitatem etiam acceperunt, at Carthaginem et Numantiam funditus sustulerunt; nollem Corinthum, sed credo aliquid secutos, opportunitatem loci maxime, ne posset aliquando ad bellum faciendum locus ipse adhortari. Mea quidem sententia paci, quae nihil habitura sit insidiarum, semper est consulendum. In quo si mihi esset optemperatum, si non optimam, at aliquam rem publicam, quae nunc nulla est, haberemus. Et cum iis, quos vi deviceris, consulendum est, tum ii, qui armis positis ad imperatorum fidem confugient, quamvis murum aries percusserit, recipiendi. In quo tantopere apud nostros iustitia culta est, ut ii, qui civitates aut nationes devictas bello in fidem recepissent, earum patroni essent more maiorum. [36] Ac belli quidem aequitas sanctissime fetiali populi Romani iure perscripta est. Ex quo intellegi potest nullum bellum esse iustum, nisi quod aut rebus repetitis geratur aut denuntiatum ante sit et indictum. [Popilius imperator tenebat provinciam, in cuius exercitu Catonis filius tiro militabat. Cum autem Popilio videretur unam dimittere legionem, Catonis quoque filium, qui in eadem legione militabat, dimisit. Sed cum amore pugnandi in exercitu remansisset, Cato ad Popilium scripsit, ut, si eum patitur in exercitu remanere, secundo eum obliget militiae sacramento, quia priore amisso iure cum hostibus pugnare non poterat.] 
	33. Sunt ... acceperis: anche nei confronti di chi ci ha offeso vanno rispettati certi doveri morali, suggeriti dal sentimento della comune umanità. — Est ... modus: «C’è infatti una misura nella vendetta e nella punizione». Cicerone precisa che esistono doverosi limiti nell’azione punitiva, però egli sostanzialmente l’accetta. — an satis sit: «se sia sufficiente», prop. interrogativa indiretta dubitativa; nota l’allitterazione in s (scio ... satis sit). — eum paenitere: l’espressione fa da soggetto a satis sit. Lo scrittore non nasconde qualche riserva (haud scio ... sit) circa la funzione deterrente del pentimento. — ut ... tardiores: «perché egli stesso in seguito non commetta (sott. faciat) una tale colpa e gli altri abbiano maggior ritegno nell’offendere»; quid: pronome neutro indefinito. Il polisindeto mette in rilievo il duplice scopo. Mentre Cicerone cede a qualche dubbio, Platone, precorrendo i principi della legislazione moderna, già ammetteva senza incertezze il valore preventivo e non repressivo della punizione. — 
34. Atque … belli: lo scrittore passa ora all’esame delle norme relative al diritto di guerra, che determina la misura della punizione contro i nemici della patria. — cum valore causale. — decertandi: «di contendere». per disceptationem, per vim: «con la discussione, con la forza», locuzioni di modo. —beluarum: proprio dell’uomo è dirimere le controversie con la discussione pacifica, delle bestie con la violenza. — confugiendum superiore: «bisogna ricorrere a quest’ultimo se non è possibile valersi del primo»; l’uso della forza appare come soluzione estrema, quando siano falliti i tentativi di compone pacificamente la controversia.

35. ob eam causam: «per questo motivo», locuzione prolettica dell’ut finale successivo. — ut vivatur: lo scopo della guerra deve essere unicamente la garanzia di una pace non turbata da alcuna offesa. Cicerone ribadisce ancora questo concetto nel par. 80: Bellum autem ita suscipiatur ut nihil aliud nisi pax quaesita vídeatur. — parta victoria: ablativo assoluto con valore temporale. — conservandi (sott. sunt, «si devono risparmiare») fuerunt: il trattamento verso i nemici vinti deve essere ispirato alla clemenza, a meno che questi si siano comportati con crudeltà nel corso della guerra. —ut («così», ha valore esemplificativo) … acceperunt: lo scrittore add l’esempio degli antenati che adottarono una politica conciliante nei confronti dei popoli sottomessi; sono citate alcune popolazioni italiche assoggettate cui fu concessa la cittadinanza romana nel IV a. C. — at Carthaginem sustulerunt: Cartagine nel 146 e Numanzia nel 133 a. C. furono distrutte dalle fondamenta (funditus) ad opera di Scipione Emiliano per il loro comportamento sleale e ostile così lascia intendere Cicerone, ma si trattava di necessità politiche. — nollem Corinthum: nollem è formula ottativa del desiderio irrealizzabile, ellittica del verbo (sustulissent). Corinto venne distrutta 146 dal console Lucio Mummio che aveva domato la rivolta delle città greche; Cicerone, forse per il prestigio culturale della città, non nasconde il disappunto per tale distruzione (anche in D off. III, 11, 46), sebbene eviti un preciso giudizio di condanna; subito dopo ipotizza una spiegazione pensando a una misura preventiva suggerita dall’ ubicazione. — credo ... maxime: «credo che abbiano avuto un qualche valido motivo, soprattutto la posizione strategica del luogo»; Corinto, trovandosi su di un istmo, dominava le comunicazioni tra due mari e il collegamento terrestre tra il Peloponneso e il resto della Grecia. — paci consulendum: bisogna sempre cercare di raggiungere una pace sinceramente concordata che non dia luogo ad alcuna insidia né dall’una né dall’altra parte dei contraenti; quae insidiarum: prop. relativa consecutiva; osserva il rilievo finale del genitivo partitivo, in figura di iperbato rispetto a nihil. —

	In quo ... haberemus: «E se in ciò mi si fosse dato ascolto, avremmo, se non uno Stato perfetto, almeno un qualche governo legale, che ora non esiste». Cicerone allude con amarezza ai suoi inutili sforzi per comporre il contrasto tra Cesare e Pompeo che, attraverso le inarrestabili conseguenze, ha portato all’attuale sovvertimento per opera di Antonio. Il periodo ipotetico dell’irrealtà è abilmente strutturato in modo da concentrare l’attenzione sugli elementi più significativi. — cum, tum: correlativi — iis: dativo di vantaggio dipendente da consulendum est. — deviceris: congiuntivo eventuale, di senso impersonale. — ad ... confugient: «si rimetteranno alla lealtà dei comandanti vittoriosi». — quamvis recipiendi (sott. sunt): «devono essere ammessi alla resa, anche se l’ariete ha già colpito il loro muro». Secondo il costume bellico romano, guando era iniziata l’espugnazione di una città assediata, cioè si era cominciato a colpire le mura con l’ariete, non era più accettata la resa. — In quo (nesso relativo): nel risparmiare i vinti. — tantopere est: liberamente «i nostri (antenati) furono così scrupolosi osservatori della giustizia». — ii qui in fidem recepissent: «quei comandanti che avevano accolto sotto la loro protezione». — earum patroni essenti «ne divenivano patroni», prop. consecutiva introdotta dal precedente ut; il patronato, istituto privato tipico del rapporto clientelare, fu esteso anche al rapporto tra generale vincitore e popolo o città conquistata: si creava in questo modo una sorta di protettorato personale nei confronti dei sudditi che agevolava indubbiamente il dominio romano. 36. Ac belli perscripta est: «E appunto la legittimità della guerra è stata sancita nel modo più scrupoloso dal diritto feziale del popolo romano». Il collegio sacerdotale dei venti Feziali, istituito da Numa, garantiva il rispetto delle norme di diritto internazionale nei rapporti tra Roma e le nazioni straniere; si occupava di dichiarazioni di guerra, di stesure di trattati, di concordati di tregua, ecc. secondo precise formalità. — nisi quod indictum: «se non quella che o sia combattuta dopo aver chiesto riparazione dell’offesa o sia stata prima minacciata e dichiarata»; rebus repetitis: formula che risale all’uso antico di mandare i Feziali, in caso di saccheggi o incursioni di popoli confinanti, a chiedere la restituzione delle cose rubate o un’equivalente riparazione (in caso di rifiuto si dichiarava guerra); denuntiatum indictum: i termini indicano le formalità, di carattere -sacro, che dovevano precedere l’inizio delle ostilità. In sostanza Cicerone ritiene che la guerra, fin dove è possibile, debba essere evitata con tutti i tentativi diplomatici e che comunque non vada intrapresa se non siano espletate le formalità richieste per la dichiarazione. — Popilius ... tiro militabat («prestava il suo primo servizio militare»): il passo che inizia qui e si conclude alla fine del paragrafo è in genere considerato un’interpolazione, in quanto sarebbe uno scadente duplicato, cronologicamente discorde, dell’episodio accennato nel par. 37; qualcuno ipotizza che sia una nota marginale di Cicerone stesso, non ben elaborata, che l’editore postumo conservò e introdusse nel testo. Gaio Popilio Lenate fu console nel 173 a. C. [— unam dimittere legionem: «congedare una legione». — cum remansisset: la prop. ha valore causale. — ut ... sacramento: «che, se permetteva a suo figlio di restare nell’esercito, gli facesse prestare un secondo giuramento militare»; le forme verbali errate nel periodo ipotetico (ci aspetteremmo, in base alla consecutio temporum, si eum pateretur, obligaret) sono addotte a sostegno dell’interpolazione del passo. — priore amisso iure: «decaduto il precedente giuramento». — Adeo summa erat observatio: «tanto era lo scrupolo».]


	 [37] Adeo summa erat observatio in bello movendo. M. quidem Catonis senis est epistula ad M. filium, in qua scribit se audisse eum missum factum esse a consule, cum in Macedonia bello Persico miles esset. Monet igitur, ut caveat, ne proelium ineat; negat enim ius esse, qui miles non sit, cum hoste pugnare.
	37. eum ... esse: «che egli era stato congedato». cum esset: «mentre si trovava soldato in Macedonia durante la guerra contro Perseo»; il riferimento alla guerra macedonica (171-168 a. C.) è incompatibile con l’anno del consolato di Popilio. — ineat: «di guardarsi bene dall’entrare in battaglia». — negat ... esse: «afferma infatti che non è legittimo». — (ei) qui ... sit (prop. relativa consecutiva), cum … pugnare: chi era stato congedato e quindi sciolto dal vincolo di obbedienza militare al console

	non poteva combattere senza contravvenire alla sacralità del diritto di guerra. Il periodo, nella sua serrata e concisa struttura, ben scandisce la solenne affermazione.


	 [50] Optime autem societas hominum coniunctioque servabitur, si, ut quisque erit coniunctissimus, ita in eum benignitatis plurimum conferetur. 

Sed, quae naturae principia sint communitatis et societatis humanae, repetendum videtur altius; est enim primum, quod cernitur in universi generis humani societate. Eius autem vinculum est ratio et oratio, quae docendo, discendo, communicando, disceptando, iudicando conciliat inter se homines coniungitque naturali quadam societate; neque ulla re longius absumus a natura ferarum, in quibus inesse fortitudinem saepe dicimus, ut in equis, in leonibus, iustitiam, aequitatem, bonitatem non dicimus; sunt enim rationis et orationis expertes. [51] Ac latissime quidem patens hominibus inter ipsos, omnibus inter omnes, societas haec est; in qua omnium rerum, quas ad communem hominum usum natura genuit, est servanda communitas, ut, quae discripta sunt legibus et iure civili, haec ita teneantur, ut sit constitutum legibus ipsis, cetera sic observentur, ut in Graecorum proverbio est, amicorum esse communia omnia. Omnium autem communia hominum videntur ea, quae sunt generis eius, quod ab Ennio positum in una re transferri in permultas potest:

    Homó, qui erranti cómiter monstrát viam,

    Quasi lúmen de suo lúmine accendát, facit.

    Nihiló minus ipsi lúcet, cum illi accénderit.

Una ex re satis praecipit, ut, quicquid sine detrimento commodari possit, id tribuatur vel ignoto; [52] ex quo sunt illa communia: non prohibere aqua profluente, pati ab igne ignem capere, si qui velit, consilium fidele deliberanti dare, quae sunt iis utilia, qui accipiunt, danti non molesta. Quare et his utendum est et semper aliquid ad communem utilitatem afferendum. Sed quoniam copiae parvae singulorum sunt, eorum autem, qui his egeant, infinita est multitudo, vulgaris liberalitas referenda est ad illum Ennii finem: “Nihilo minus ipsi lucet,” ut facultas sit, qua in nostros simus liberales.
	50. Optime ... servabitur: ora l’attenzione di Cicerone si sposta su «il vincolo sociale e l’unione tra gli uomini», che regola, in una sorta di graduatoria, l’attività benefica; qualcuno considera societas hominum coniunctioque un’endiadi, traducendo «il legame dell’umana società». — si, ut conferetur: «se, quanto più strettamente uno ci sarà congiunto, tanto maggior liberalità useremo nei suoi riguardi»; ut ita: correlativi; quisque: l’uso è giustificato dal superlativo; benignitatis: genitivo partitivo retto da plurimum. — quae humanae: «quali siano i principi naturali del consorzio sociale degli uomini», prop. interrogativa indiretta dipendente da repetendum videtur altius, «bisogna rifarsi da più lontano (per vedere)». — est societate: «il primo principio naturale è infatti quello che si scorge nell’associazione universale del genere umano». — Eius: = societatis. — ratio et oratio: «la ragione e il linguaggio» costituiscono la forza unificatrice della comunità umana, che si esplica nei modi dopo enunciati. — communicando, disceptando: «con la conversazione, con la discussione». La progressione asindetica dei vari gerundi ablativali (in omeoteleuto) ben scandisce l’enunciazione dei mezzi, attraverso cui si realizza questa vastissima «associazione naturale». — conciliat coniungitque: «unisce gli uomini fra di loro e li congiunge». — ulla re: ablativo di limitazione. — in quibus ... non dicimus: «nei quali spesso diciamo che c’è ardimento, come nei cavalli e nei leoni, ma non diciamo che c’è giustizia, equità, bontà»; tali virtù, esclusive degli uomini, sono quelle che rendono possibile la loro vita sociale. Già Platone (Lachete, 197 a) riconosceva alle bestie θράσος «ardimento», «temerità», ma non ἀνδρεία, «coraggio in senso morale», «valore». — rationis et orationis expertes: il concetto degli animali «privi di ragione e di linguaggio» è topico nel pensiero antico, anche se gli Stoici (e prima Aristotele) avevano ammesso in certi gruppi associati, ad es. nelle api, qualcosa di analogo al λόγος e vi avevano visto una specie di anticipazione della società umana.

51. Ac latissime haec est: «E questa in verità è la più ampia società che unisce (lett. "la società più estesamente aperta a") gli uomini fra di loro e tutti con tutti». L’espressione è sapientemente formulata con il forte rilievo delle prerogative più importanti e con il soggetto in posizione finale (nota anche il poliptoto omnibus ... omnes). — in qua omnium rerum est servanda communitas: «e in essa deve essere rispettata la comunanza di tutte le cose». — ad ... usum: «per la comune utilità degli uomini». — ut: consecutivo, va unito a teneantur e observentur. — quae ... ipsis: «i beni, che sono stati regolati dalle leggi e dal diritto civile, siano posseduti nel modo stabilito dalle leggi stesse» (nota il rilievo della prop. relativa prolettica); sit constitutum: il congiuntivo ha sfumatura eventuale; legibus ipsis: legibus è correzione proposta da uno studioso per e quibus, trasmesso dai codici, e accettata da tutti gli editori. Cicerone, come già aveva affermato nel cap. 7, 20 (iustitiae primum munus [...] deinde ut communibus pro communibus utatur, privatis ut suis), intende che, quanto la legge e il diritto hanno determinato come proprietà privata, sia riservato al singolo, mentre il 

	resto - aggiungerà dopo - è comune; appare evidente che un’etica, la quale privilegia il rispetto della proprietà anziché il dovere della beneficenza, è piuttosto limitata. — cetera ... ut: «tutti gli altri beni siano rispettati così come». — in Graecorum ... omnia: il proverbio greco κοινὰ τὰ τῶν φίλων, «le cose degli amici sono comuni», in genere attribuito a Pitagora (VI sec. a. C.), è frequentemente citato.  quod potest: «che definito da Ennio in un caso specifico può essere applicato a moltissimi casi». erranti: «a un viandante smarrito». — Quasi accenderit: «Fa come se dal suo lume accendesse un altro lume. A lui non splende meno il suo lume, quando l’abbia acceso ad un altro». Il frammento, in trimetri giambici, appartiene ad un’ignota tragedia enniana. L’esempio del rimettere l’errante sulla giusta via ricorre spesso nell’etica greca e latina. In De off, III, 13, 54 — Una ... ignoto: «Con un solo esempio egli riesce a insegnare che qualunque cosa si possa dare senza proprio danno venga concessa anche ad uno sconosciuto»; Una ex re: riprende il precedente sintagma in una re; quidquid … possit: la prop. relativa prolettica ha il congiuntivo obliquo.
52. illa communia: «quelle massime comuni». In Grecia era convinzione diffusa che certi obblighi umani si dovessero rispettare anche nei confronti dello straniero, non appartenente alla comunità delle pòleis. — non prohibere …  capere: «non impedire di attingere l’acqua che scorre, permettere di accendere il fuoco dal fuoco». — fidele: «fidato», di cui potersi fidare. — deliberanti: «a chi deve decidere». — quae accipiunt: «cose che sono utili a chi le riceve»; quae: ha per così dire funzione appositiva rispetto a tutte le espressioni prima elencate. — danti: nota la variatio rispetto alla perifrasi relativa, immediatamente precedente. — his: alcuni sottintendono praeceptis (ed è l’interpretazione più facilmente ricavabile dal contesto), altri, invece, rebus communibus («di questi beni comuni»). — copiae sunt: «le risorse dei singoli sono modeste». — qui his (= copiis) egeant: prop. relativa di sfumatura consecutiva. — vulgaris ... finem: «la liberalità verso chiunque deve attenersi a quel limite fissato da Ennio». — ut: valore consecutivo. — facultas: «possibilità», «mezzi». — qua ... liberales: prop. relativa finale. La vulgaris liberalitas non può, secondo Cicerone, essere praticata indiscriminatamente, ma, adeguandosi al suggerimento di Ennio, va subordinata a certe restrizioni: chi dà non deve rimanere privo di tutto per non essere impedito di beneficare coloro cui è legato da vincoli più stretti; cfr. anche la fine del par. 51.


	[53] Gradus autem plures sunt societatis hominum. Ut enim ab illa infinita discedatur, propior est eiusdem gentis, nationis, linguae, qua maxime homines coniunguntur; interius etiam est eiusdem esse civitatis; multa enim sunt civibus inter se communia, forum, fana, porticus, viae, leges, iura: iudicia, suffragia, consuetudines praeterea et familiaritates multisque cum multis res rationesque contractae. Artior vero colligatio est societatis propinquorum; ab illa enim immensa societate humani generis in exiguum angustumque concluditur. [54] Nam cum sit hoc natura commune animantium, ut habeant libidinem procreandi, prima societas in ipso coniugio est, proxima in liberis, deinde una domus, communia omnia; id autem est principium urbis et quasi seminarium rei publicae. Sequuntur fratrum coniunctiones, post consobrinorum sobrinorumque, qui cum una domo iam capi non possint, in alias domos tamquam in colonias exeunt. Sequuntur conubia et affinitates, ex quibus etiam plures propinqui; quae propagatio et suboles origo est rerum publicarum. Sanguinis autem coniunctio et benivolentia devincit homines et caritate; [55] magnum est enim eadem habere monumenta maiorum, eisdem uti sacris, sepulcra habere communia. Sed omnium societatum nulla praestantior est, nulla firmior, quam cum viri boni moribus similes sunt familiaritate coniuncti; illud enim honestum quod saepe dicimus, etiam si in alio cernimus, tamen nos movet atque illi, in quo id inesse videtur, amicos facit. [56] Et quamquam omnis virtus nos ad se allicit facitque, ut eos diligamus, in quibus ipsa inesse videatur, tamen iustitia et liberalitas id maxime efficit. Nihil autem est amabilius nec copulatius quam morum similitudo bonorum; in quibus enim eadem studia sunt, eaedem voluntates, in iis fit ut aeque quisque altero delectetur ac se ipso, efficiturque id, quod Pythagoras vult in amicitia, ut unus fiat ex pluribus. Magna etiam illa communitas est, quae conficitur ex beneficiis ultro et citro datis acceptis, quae et mutua et grata dum sunt, inter quos ea sunt, firma devinciuntur societate. 
	53. Gradus hominum: Cicerone passa ora a considerare i vari gradi del legame di solidarietà intercorrente fra gli uomini, partendo dal popolo e dalla stirpe per giungere alla comunità cittadina e alla famiglia, base dell’intera società. — Ut ... discedatur: «per allontanarci infatti da quella società universale», di cui si è già parlato. — propior (societas) linguae: «più vicina a noi è la società che comprende gli uomini della stessa stirpe, nazione, lingua»; gens ha un significato più estensivo rispetto a natio, in quanto indica una popolazione nel suo insieme (ad es. i Galli), mentre natio designa le suddivisioni di questa (ad es. Sèquani, Edui, Arvemi, ecc.). — qua: il pronome è riferito a societas. — interius ... civitatis: «ancora più vicino all’interno (oppure "più intimo") è l’appartenere alla stessa città»; osserva la variatio dell’avverbio interius rispetto al precedente aggettivo propior e l’iperbato che dà rilievo a eiusdem. — forum  … suffragia: nella enumerazione asindetica degli elementi comuni i primi quattro termini indicano i luoghi in cui si manifesta il legame di cittadinanza, gli ultimi quattro si riferiscono a istituzioni e rapporti giuridici; iudicia, suffragia: «le azioni giudiziarie, i voti politici». — consuetudines … contractae: «inoltre le relazioni, le amicizie, gli affari e i rapporti d’interesse di molti con molti altri»; multis è propriamente un dativo d’agente. — Artior … propinquorum: il legame più stretto è quello che avvince i membri di una stessa famiglia. — in ... concluditur: «si restringe ad un ambito piccolo e angusto»; il soggetto del verbo è colligatio.

54. cum: ha valore causale. — hoc: prolettico del successivo ut, epesegetico-díchiarativo. — natura commune animantium: «comune per natura agli esseri animati». — ut … procreandi: «di avere l’istinto della procreazione». — prima ... est: «il primo vincolo sociale consiste nell’unione coniugale». Mentre nel cap. 16, 50 Cicerone parte dal legame generale della società umana e nel cap. 17, 53 scende ai legami via via più stretti, qui ripercorre il cammino inverso. — proxima in liberis: «il secondo vincolo sociale è nella prole». — una ... omnia: «il vivere nella stessa casa e la comunanza di tutti i beni». — quasi seminarium rei publicae: «per così dire, il vivaio dello Stato». La famiglia è la cellula primitiva, il nucleo iniziale dello Stato che appunto da questa si sviluppa. — fratrum (genitivo oggettivo) coniunctiones: «i legami con i fratelli». — consobrinorum sobrinorumque: consobrini sono i cugini di primo grado, sobrini i cugini di secondo grado. — cum: ha valore causale. — capi: «essere accolti», «trovar posto». — in alias ... exeunt: «se ne vanno in altre case quasi come in colonie». La famiglia patriarcale, sviluppandosi, si suddivide e sí estende in altre domus, in modo simile alla città che, per dar sfogo alta popolazione eccedente, deduce colonie, sempre, però, legate alla madrepatria. Un’immagine analoga si trova già in un passo delle Leggi di Platone. — conubia: il termine conubium indica il matrimonio legale a differenza di coniugium che designa il rapporto tra í due sessi ed è proprio anche degli animali. — affinitates: «le parentele acquisite». — ex quibus propinqui: «in conseguenza dei qualí i parenti diventano anche più numerosi»; nota l’allitterazione plures propinqui – quae: nesso relativo. 

	— suboles: «discendenza»; il vocabolo è prevalentemente di uso poetico. — Sanguinis … caritate: «Orbene, il vincolo di sangue lega gli uomini con l’affetto e con l’amore»; caritas, rispetto al generico «voler bene» espresso da benevolentia, indica l’amore verso persone, cui si è legati da vincoli morali (ad es. i genitori e i concittadini); et davanti a caritate, omesso nei codici, è stato ripristinato.

55. eadem 
communia: «avere gli stessi ricordi degli antenati, compiere le stesse cerimonie religiose, avere in comune í sepolcri». È la comunanza delle tradizioni, del culto religioso, delle tombe che alimenta la caritas fra i membri delle varie gentes. Monumenta maiorum sono le immagini degli antenati e in generale le testimonianze delle loro gesta, conservate nelle case delle famiglie gentilizie. omnium est: «di tutti i vincoli sociali nessuno è più nobile». — quam ... coniuncti: «di quello che nasce quando uomini perbene, simili per costumi, sono legati da vincoli di amicizia»; quam cum: introduce una sorta di comparatio compendiaria. Un siffatto genere di amicizia ideale, che presuppone intima affinità e consonanza, è esaltato nel Laelius. — illud honestum: «quella rettitudine morale». — tamen nos movet: Cicerone intende dire che l’honestum, per quanto sia, in astratto, di per sé desiderabile, «tuttavia ci attira» anche nel suo aspetto esterno, quando si manifesta in una persona. — illi: dativo dipendente da amicos facit.

56. quamquam allicit: «sebbene attragga». — facitque ... videatur: «e faccia in modo che amiamo coloro in cui essa sembra trovarsi»; in quibus videatur: prop. relativa con valore consecutivo. — iustitia et liberalitas: sono queste le virtù che particolarmente si manifestano nei rapporti con gli altri uomini, perciò in maggior misura suscitano il sentimento dell’amicizia. —id maxime efficit: «ottengono questo effetto»; il verbo concorda con un solo soggetto. — copulatius: va inteso in senso attivo, cioè «più atto ad avvincere». — morum similitudo bonorum: anche nel Laelius l’affinità morale è posta alla base della vera amicizia. — in quibus ac se ipso: «in coloro poi che hanno le stesse inclinazioni e le stesse aspirazioni avviene che ciascuno prenda piacere dell’altro come di se stesso»; la consueta prolessi della relativa, insieme alla ripresa dell’aggettivo pronominale e all’asindeto, evidenzia il concetto espresso. — efficiturque: «e si realizza». — id ... ut unus fiat ex pluribus («che di due anime se ne faccia una sola»): a Pitagora si attribuivano molte massime più o meno autentiche; oltre a quella citata nel cap. 16, 51 (κοινὰ τὰ τῶν φίλων), è a lui riportata anche questa, che ricompare nel Laelius con un’enunciazione non dissimile. — illa communitas quae acceptisque: «quella comunanza che si stabilisce grazie ai benefici vicendevolmente dati e ricevuti». A questo punto Cicerone sposta la sua attenzione sul carattere che l’amicizia spesso assume nell’ottica romana di mutuo scambio dí officia; una tale concezione utilitaristica non è chiaramente connessa con i principi etici prima enunciati. — quae societate: «e finché questi (benefici) sono scambievoli e graditi, coloro fra i quali essi intercorrono sono legati da un saldo vincolo di solidarietà»; l’anastrofe di dum e il polisindeto et … et rilevano le prerogative dei benefici, mentre l’iperbato firma ... societate sottolinea l’immagine della saldezza del legame.


	[57] Sed cum omnia ratione animoque lustraris, omnium societatum nulla est gravior, nulla carior quam ea, quae cum re publica est uni cuique nostrum. Cari sunt parentes, cari liberi, propinqui, familiares, sed omnes omnium caritates patria una complexa est, pro qua quis bonus dubitet mortem oppetere, si ei sit profuturus? Quo est detestabilior istorum immanitas, qui lacerarunt omni scelere patriam et in ea funditus delenda occupati et sunt et fuerunt. [58] Sed si contentio quaedam et comparatio fiat, quibus plurimum tribuendum sit officii, principes sint patria et parentes, quorum beneficiis maximis obligati sumus, proximi liberi totaque domus, quae spectat in nos solos neque aliud ullum potest habere perfugium, deinceps bene convenientes propinqui, quibuscum communis etiam fortuna plerumque est. Quam ob rem necessaria praesidia vitae debentur iis maxime, quos ante dixi, vita autem victusque communis, consilia, sermones, cohortationes, consolationes, interdum etiam obiurgationes in amicitiis vigent maxime, estque ea iucundissima amicitia, quam similitudo morum coniugavit.
	57. cum lustraris: «quando si sarà indagata ogni cosa con la mente e con il cuore»; ratione animoque è considerato da qualcuno un’endiadi, «con spirito di razionalità»; lustraris: forma sincopata per lustraveris (nota la 2’ pers. sing. di senso impersonale). — gravior: «più importante». — quam nostrum: «dí quella che unisce ciascuno di noi con lo Stato». Ora Cicerone si accinge a valutare i gradi di obbligazione morale in rapporto alle varie societates, cominciando dalla patria. Già Platone nel Critone e precisamente nel discorso delle Leggi sostiene che la patria è degna di maggior onore e rispetto che gli stessi genitori (51 a-b). — Cari … cari: l’anafora dell’aggettivo accentua l’intonazione enfatica. — familiares: «gli amici». — omnes complexa est: la patria, da sola, racchiude tutti i sentimenti di affetto verso tutti, giacché la famiglia, in essa compresa, non potrebbe sussistere senza la patria. Nota l’efficace poliptoto omnes omnium. — pro qua ... profuturus?: «e quale buon cittadino esiterebbe ad affrontare la morte per essa, se (con il suo sacrificio) potesse giovarle?». Il periodo ipotetico della possibilità, espresso in forma retorica, conclude enfaticamente la riflessione (osserva anche le allitterazioni qua quis e si ... sit). — Quo: «perciò». immanitas: «la crudeltà». — qui fuerunt: con il presente occupati sunt («sono impegnati») lo scrittore allude senza dubbio ad Antonio e ai suoi accoliti, con cui era ormai allo scontro aperto, con il perfetto fuerunt forse si riferisce ai protagonisti di sovversioni più lontane, ai Gracchi, a Catilina, allo stesso Cesare; in ea ... delenda: «nel distruggerla dalle fondamenta». 58. si ... fiat: «qualora si verificasse, per così dire, una controversia e un confronto»; contentio e comparatio sono quasi sinonimi, ma in contentio c’è una sfumatura di contesa, di lotta, assente nel secondo termine.

	— quibus
officii: «(per stabilire) verso chi abbiamo maggiori doveri», prop. interrogativa indiretta; officii: genitivo partitivo retto da plurimum (osserva il rilievo della posizione finale per l’iperbato). — principes sint: «occuperebbero il primo posto», apodosi del periodo ipotetico della possibilità, di cui è protasi si ... fiat. — quorum obligati sumus: «nei cui confronti siamo obbligati dai benefici più grandi». — proximi: «subito dopo». – totaque domus: «e tutta la famiglia». — bene convenientes propinqui: «i parenti con i quali siamo in buona armonia»; forse Cicerone pensa ai dissapori familiari che spesso lo hanno angustiato sia nell’ambito strettamente privato sia nei rapporti pubblici. — fortuna: «la sorte», «le condizioni di vita». — necessaria praesidia vitae: «gli aiuti necessari per l’esistenza». — vita ... communis: «la comunanza invece dell’esistenza e del genere di vita»; qualcuno intende genericamente l’espressione come un’endiadi, traducendo «la comunanza del vivere». – consilia obiurgationes: Cicerone insiste sugli obblighi di assisténza morale e spirituale, che comporta il legame d’amicizia, e li precisa accuratamente; sermones, obiurgationes: «le conversazioni, i rimproveri»; osserva la prolungata allitterazione in c e gli omeoteleuti (-tiones). — vigent maxime: «trovano il loro campo d’azione più vasto». — estque coniugavit: «ed è questa l’amicizia più bella, determinata dall’affinità morale». 


